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Può uno scambio di esperienze tra studenti  

aiutare l’inserimento delle matricole con più difficoltà? 
 
Problema 

Le matricole con genitori meno istruiti incorrono in 

maggiori difficoltà nella gestione della carriera 

universitaria. Non è solo un problema economico, ma 

anche di predisposizione culturale nella gestione 

dell’esperienza.  

Viste le carriere universitarie in relazione alle classi 
sociali di provenienza degli studenti, l’università non 
appare sempre in grado di garantire la funzione di 
motore di mobilità sociale. Alcune ricerche 
evidenziano come già dal primo anno universitario il 
background sociale e familiare degli studenti ne 
possa influenzare il successo negli studi, con una 
perpetuazione delle disuguaglianze sociali nella vita 
futura. Come mostrato da alcune ricerche condotte 
dall’ISTAT, anche in Italia il livello di istruzione dei 
genitori ha un peso significativo sul rendimento 
universitario dei figli, e gli studenti con genitori 
senza laurea mostrano tassi di abbandono più alti e 
un rendimento più scarso. 

Alla base di questi fenomeni esiste certamente una 
ragione economica, ad esempio nei casi in cui il 
costo dell’istruzione è maggiore (come gli Stati Uniti) 
e gli abbandoni crescono al calare delle disponibilità 
famigliari. Ma si può anche pensare alla minore 
propensione ad acquistare i libri e a un conseguente 
peggioramento dei risultati.  

Un secondo ordine di motivi si lega al background 
culturale e alla dimestichezza con certi ambienti o 
attività a cui genitori con esperienza possono meglio 
introdurre un figlio. Uno riguarda soprattutto la 
sfera dello studio, e comprende ad esempio le 
modalità di studio e di preparazione degli esami. Un 

altro è di carattere più psicologico, e concerne la 
sensazione di spiazzamento in un ambiente rispetto 
al quale ci si sente estranei, e il disagio e l’incertezza 
nella strutturazione del proprio percorso e 
nell’accesso alle risorse offerte. 

Soluzione 

Se si dà risalto alla componente psicologica del 

problema una soluzione può consistere 

nell’organizzazione di incontri di gruppo tra 

matricole e veterani, eventualmente con lo stesso 

background familiare, per la condivisione delle 

problematiche incontrate e delle possibili soluzioni.  

Un fenomeno multiforme come quello descritto può 
essere affrontato con tipologie di intervento molto 
diverse, ognuna delle quali può mirare ad 
aggredirne un lato diverso. Se il problema viene 
preso dal lato psicologico, un approccio alla sua 
soluzione può venire dall’organizzazione di incontri 
di gruppo tra matricole e veterani, dove gli studenti 
possano scambiarsi esperienze in modo da 
consentire agli studenti con maggiore difficoltà 
iniziali un inserimento meno condizionato da 
remore e disagi. 

Un esempio proviene da una università statunitense, 
dove le matricole sono invitate durante al primo 
mese a partecipare a un incontro della durata di 
un’ora strutturato in forma di tavola rotonda. Ad 
ogni tavola rotonda partecipano, in veste di “esperti”, 
alcuni studenti immatricolati negli anni precedenti. 
Questi sono chiamati a rispondere a una serie di 
domande che servono a fornire indicazioni utili per 
orientarsi all’università. A questo orientamento di 
carattere generale se ne affianca uno più mirato a 
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semplificare l’inserimento degli studenti con un 
background familiare meno vantaggioso, e in 
particolare di quelli “di prima generazione”, cioè i 
cui genitori non hanno conseguito una laurea. Per 
questo motivo la tavola rotonda prevede tra i 
veterani una rappresentazione maggioritaria di tale 
tipologia di studenti (in ogni tavola rotonda cinque 
veterani su otto hanno entrambi i genitori non 
laureati), ai quali sono poste domande più specifiche 
riguardo alle difficoltà incontrate a causa della loro 
condizione iniziale, e al modo in cui sono riusciti a 
superarle. L’idea sottostante è quella che una 
condivisione delle esperienze tra pari serva non solo 
ad esporre in modo più funzionale i disagi e le 
relative soluzioni, ma in generale a infondere negli 
studenti di prima generazione una maggiore fiducia 
e a ridurne il senso di estraniamento. 

Risultati 

La partecipazione agli incontri di gruppo modifica in 

positivo, sia dal lato psicologico che da quello dei 

risultati scolastici, la condizione degli studenti di 

prima generazione. 

Le tavole rotonde con gli studenti veterani 
sembrano conseguire i risultati sperati, mostrando 
una migliore transizione alla vita universitaria. Il 
beneficio positivo riguarda, come atteso, soprattutto 
gli studenti i cui genitori non hanno un’istruzione 
universitaria. Ci sono benefici di ordine psicologico: 
si stimano sensibili miglioramenti nel livello di ansia 
e stress, nel grado di soddisfazione, nelle modalità di 
inserimento nel sistema universitario e nelle 
relazioni sociali. In termini pratici la prima ricaduta 
è relativa alla misura in cui  gli studenti fanno 
ricorso alle risorse disponibili: aumentano per 
esempio le occasioni in cui ci si rivolge ai docenti per 
supporto e chiarimenti e l’accesso ai “writing center” 
(centri di supporto per la scrittura, la condivisione 
culturale e lo sviluppo delle abilità comunicative). 
Infine, migliorano i risultati accademici. Questi sono 
misurati dal Grade Point Average (GPA), un 
indicatore di sintesi che riporta su una scala da 0 a 4 
(non proporzionale) la media dei voti ottenuti.  

Una rilevazione sugli studenti coinvolti negli incontri 
di gruppo a fine anno restituisce un GPA medio di 
3.47 (corrispondente a una media voto italiana del 
27 circa), con un visibile effetto positivo da 
attribuire alla condivisione delle esperienze con 
individui dal medesimo background familiare. Si 
stima infatti che se le tavole rotonde avessero 
riguardato solo i suggerimenti generali senza la 
condivisione delle esperienze più specifiche il GPA 
medio delle matricole di prima generazione sarebbe 
stato pari a 3.17 (media voto del 25 circa). L’effetto 
stimato sugli studenti non di prima generazione è 
prevedibilmente nullo; il GPA medio 
sostanzialmente identico suggerisce che il supporto 
specifico offerto agli studenti di prima generazione 
abbia permesso loro di colmare completamente, per 
quanto riguarda i risultati scolastici, il gap rispetto 
agli altri. È un risultato di rilievo, anche alla luce dei 
costi, decisamente ridotti, per realizzare l’intervento. 

Metodo 

I risultati provengono da una valutazione 
sperimentale. Le matricole vengono invitate a 
partecipare alle tavole rotonde di orientamento. 
Quelli che aderiscono all’iniziativa sono divisi 
casualmente in due gruppi, uno inviato a tavole in 
cui si trattano solo temi di orientamento generale, 
l’altro a tavole in cui si condividono anche 
esperienze sulle specifiche problematiche degli 
studenti con genitori non laureati. L’effetto 
dell’intervento sui risultati accademici è stimato 
come differenza dei risultati nei due gruppi. 

 

 

 

 

 

 GPA 
Effetto 

stimato 

Tutte le matricole 3,47 +0,17 

Matricole di “prima generazione” 3,47 +0,30 

Matricole di “altra generazione 3,47 +0,04 


